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Catania 
Scoperto 
un arsenale 
mafioso 
• CATANIA. L'armeria de! 
clan malioso dei -Puntina» è 
stata trovata dalla polizia in 
un'autorimessa nel quartiere 
Ncsima. nella periferia nord di 
Catania. Nell'operazione, an­
cora in corso, la polizia ha ar­
restato due persone, delle 
quali non sono ancora stati 
resi noti i nomi, e ha seque­
strato venti pistole, due silen­
ziatori, 6 fucili, quattro giub­
betti antiproiettile. Ire radio ri­
cetrasmittenti, tre automobili 
rubate e tremile cartucce di 
vario calibro e mezzo chilo­
grammo di esplosivo. Nel co­
vo sono stati trovali e seque­
strati anche quattro divise e 
cinque giubbotti da carabinie­
re, una divisa della guardia di 
finanza e alcuni lampeggiato­
ri, 5 passamontagna e venti 
paia di guanti da chirurgo. Se­
condo gli investigatori in que­
sto momento i capi del clan 
dei -Puntina- sarebbero due, 
Claudio Oi Mauro di 32 anni, 
figlio del capostipite della 
banda, Giuseppe, e l'avvocato 
Salvatore Di Mauro, cugino di 
Claudio e imputato nel maxi-
processo contro le cosche ca-
lanosi. La lamiglia dei -Ppunti-
na- e indicala come vicina a 
quella di Salvatore Pillerà, av­
versaria di quella del capoma­
fia catancsc Benedetto Santa-
paoìa. 

Cosa nostra acquistava droga 
direttamente alla fonte 
Il traffico con Medellin 
scoperto da Fbi e Criminalpol 

Arrestate alcune persone 
tra la Sicilia e gli Usa 
Mesi di ricerche e pedinamenti 
poi un pentito parla di una nave. 

Coca sulla via Colombia-Palermo 
Cosa nostra acquista partite di cocaina direttamente 
alla fonte, in Colombia. Nell'88 i mafiosi siciliani ne 
importarono 600 chili destinati al Nord Italia e all'Eu­
ropa centrale. Grandi squarci su questo traffico sono 
stati aperti da un'operazione congiunta della Fbi, 
della Criminalpol e della Squadra mobile di Palermo 
diretta da Arnaldo La Barbera, che ha portato all'ar­
resto di alcune persone in Sicilia e negli Usa. 

' DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• i PALERMO. La cocaina? È 
Cosa nostra. La nave che la 
trasporta? É Cosa nostra. I 
porti previsli per gli sbarchi 
nel Mediterraneo? Ancora una 
volta Cosa nostra. Proprio co­
si. Il truculento Cartello di Me­
dellin recentemente era entra­
to in società con la mafia sici­
liana. Sembrava che tutto stes­
se filando liscio. I colombiani 
vendevano a 20mila dollari al 
chilo. Erano più che soddisfal­
li e si accontentavano anche 
perché i siciliani pagavano ca­
sh. Una volta preso in conse­
gna il carico si sobbarcavano i 
rischi della traversata oltreo­
ceano. A Palermo la cocaina 
veniva distribuita a chi di do­

vere e fruttava fino a 100 mi­
lioni al chilo. Una minima 
parte restava in Sicilia, il gros­
so finiva nel Nord Italia, in Eu­
ropa centrale. 

Senonché all'insaputa dei 
colombiani e dei siciliani, Cri­
minalpol ed Fbi, perfettamen­
te coordinate, intercettavano 
telefonale, pedinavano perso­
ne sospetto, e andavano a 
chiedere lumi ad un pentito. 
Facevano persino irruzione in 
un covo di mafia dando l'im­
pressione, alle persone coin­
volte, di non aver capito gran­
ché dell'importanza del mate­
riale ritrovato. Risultato di 
quest'efficace messinscena: la 

•cocaina connection», segna­
tamente quel ramo che si è 
occupato del flusso dal Sud 
America verso l'Europa, ha 
accusato una secca sconfitta. 
È un'indagine a più leste, 
quella culminata ieri, fra Sici­
lia e States, in 14 mandali di 
cattura dei sostituti Giusto 
Sciacchitano e Carmelo Carra­
ra e parzialmente eseguiti (li 
ha autorizzati i l -gip* Giacomo 
Conte). A più leste, perche 
tutto inizia nel dicembre '88, 
con la colossale operazione 
•Iron tower». Perché si é avval­
sa delle minuziose rivelazioni 
di Joseph Cuflaro. Infine, per­
ché nel covo di Nino Mado-
nia, capo della famiglia paler­
mitana di San Lorenzo, é slata 
trovalo il libro dei pagamenti 
della cocaina. Il cerchio cosi 
si è chiuso. 

Andiamo con ordine. L'Iron 
tower permise di mettere a 
fuoco l'attività di alcuni perso­
naggi di Miami. Colombiani 
come Waldo Aponle, di 52 
anni, e Angelo Sanchcz, di 41. 
Ma anche siciliani come Pao­
lo Lo Duca, di SO anni; Rosa­

rio Naimo. di 45; Domenico 
Mannino. di 53. Tutli collegali 
ai Gambino di New York. Lo 
Duca, Naimo e Mannino fece­
ro in tempo a cambiare aria 
prima che scattassero le ma­
nette per l'Iron tower. Sono 
tuttora ricercali. Cuflaro, inve­
ce venne arrestato e rischiava 
25 anni per detenzione di 5 
chili di cocaina. Si é pentito 
con la velocita di un fulmine e 
ha iniziato a collaborare alla 
lmedcll'88. 

Chi 6? È un modesto corrie­
re che ha lavorato per conto 
di John Galalolo, anche lui si­
ciliano, residente in Florida. Il 
pentito ha raccontato che fra 
il 9 e 11 1 gennaio dell'88 una 
nave battente bandiera cilena, 
la -Big John», parti da Arube 
(ex Antille olandesi) diretta 
nel Mediterraneo. Apparente­
mente trasportava prodotti ve­
getali destinati al mangime 
per bestiame. In realtà, nei 
bottofondi. c'erano 596 chili di 
cocaina. La nave scaricò a Ca-
stcllamare del Golfo con la 
compiacenza della mafia tra­
panese. 

Illazioni di un pentito? No. 

Gli investigatori hanno rico­
struito lutti gli spostamenti del 
capitano della nave, l'inglese 
Alen Knox (arrestato) e del­
l'intero equipaggio. Alberghi, 
ristoranti, telefonate, incontri, 
tutto insomma. Poiché la -Big 
John» era stata manomessa 
per nascondere la droga fu 
necessario un fermo tecnico 
nel porto di Palermo. Un por­
lo - hanno raccontato ieri gli 
investigatori - dove non si 
muove foglia all'insaputa del­
l'intera famiglia Calatolo, pro­
prio i cugini palermitani di 
John. Sono Giuseppe, Raffae­
le e Vincenzo. Il capo ricono­
sciuto è Vincenzo. Tutti e tre 
ieri notte sono stati arrestati 
nelle loro abitazioni della bor­
gata marinara dell'Acquasan­
ta. 

Cuffaro non sa se quell'o­
perazione ebbe dei replay. Ma 
agli investigatori interessava 
ormai relativamente. Ai primi 
del dicembre '89, i poliziotti 
palermitani avevano infatti 
scoperto un covo di mafia in 
via Imperatore Federico. Non 
avevano trovato nessuno, ma 

in compenso tantissima docu­
mentazione. Accreditarono la 
voce di essere finiti II su indi­
cazione del pentito Francesco 
Mannoia. Non era vero. E ieri, 
sorridendo, il vicedirigente del 
nucleo anticrimine della Cri­
minalpol, Alessandro Panza, 
lo ha ammesso candidamen­
te. In questo modo Madonia 
non seppe mai che lo stavano 
pedinando da almeno due 
mesi, su suggerimento del 
Culfaro. Le sue abitudini non 
erano più un segreto per nes­
suno. Dormiva nel covo. Ma 
usciva di mattina presto, an­
dava a pranzo dai familiari. 
Durante il giorno entrava 
spesso in diversi appartamenti 
della città dove non si tratte­
neva più di un quarto d'ora. 
Era II che avvenivano le conse­
gne. In quel covo venne trova­
to il libro delle estorsioni ai 
danni di alcuni commercianti 
palermitani ma anche il rendi­
conto di una complicata parti­
ta di giro. La semplice lettura 
del documento contabile con­
senti di individuare gli acqui­
renti delle partile di cocaina 
giunte dai Caraibi. 

Venivano da Sri Lanka, Pakistan, Bangladesh, India 
2000 dollari per il «viaggio della speranza» 

54 clandestini fermati nel porto di Bari 
Firenze 
Gli agenti 
contestano 
il piano Gava 
PALLA NOSTRA REDAZIONE 

SILVIA BIONDI 

• • FIRENZE. -Le promesse di 
Clava non ci rassicurano». Il 
Siulp (sindacalo unitario dei 
lavoratori polizia) di Firenze 
non é rimasto convinto dalle 
ultime promesse che il mini­
stro degli Interni. Antonio Ga­
va, ha fatto al sindaco della 
città. Giorgio Morales, e al sot­
tosegretario Valdo Spini. Se­
condo i poliziotti, quella del 
ministro é «una politica di 
giornata, non un progetto-. 

Una politica che si manife­
sta, guarda caso, il giorno do­
po la marcia silenziosa dei 
tremila -cittadini indifesi- con­
tro la violenza, il degrado e la 
droga. Dopo una manifesta­
zione che. in realtà, si ù tra­
sformata in un happening 
contro la presenza degli immi­
grati. -È un grave fatto che la 
protesta dei cittadini di Firen­
ze sia stata strumentalizzata 
da forze politiche, volutamen­
te non invitate alla manifesta­
zione - dicono i poliziotti - e 
che le colpe di dannosi mali 
della criminalità siano stali 
trasfusi sugli immigrati». E ag­
giungono: -È alquanto ana­
cronistico pensare che le or­
ganizzazioni criminali esisten­
ti nel nostro territorio abbiano 
affidato e affidino agli immi­
grali ingenti traffici illeciti», 

Assolutamente contrari a 
pensare che la microcrimina-
luj diffusasi a Firenze negli ul­
timi tempi sia automatica­
mente collegabile alla presen­
za degli cxtracomunitari, i po­
liziotti ricordano che già da 
tempo si stanno battendo per 
l'ampliamento del loro orga­
nico. -Dal prefetto - dicono -
noi ci siamo già andati, in ol­
tre trecento, il 29 gennaio. Ma 
non abbiamo ottenuto nessu­
na risposta». Il primo segnale 
che arriva, infatti, é quello in­
diretto del minivertice Ira sin­
daco e ministro. Gava ha pro­
messo venti agenti in più per 
la questura, entro marzo, ed 
altri cinquanta nel secondo 
semestre del '90. 

Della sicurezza della città, 
in questi giorni, si sia occu­
pando attivamente anche il 
sindaco Morales e la giunta 
comuna'e. Da oggi, a Firenze, 
aumentano le pattuglie nottur­
ne dei vigili urbani. Da 8 a 15 
nei giorni feriali, da 10 a 17 in 
quelli prefestivi (venerdì e sa­
bato). 

Intanto, aspettando la ma­
nifestazione delle comunità 
alricane contro la violenza e 
la droga, da Arezzo parte do­
menica una staffetta multiraz­
ziale. Trecento atleti, 150 
bianchi e 150 di altre razze, si 
scamberanno il simbolo della 
pace e della società multiraz­
ziale. La staffetta podistica ar­
riverà a Firenze domenica 4 
marzo. 

Avevano pagato 2.000 dollari, in cambio del visto 
d'ingresso in Italia, di un lavoro e di una casa assi­
curata. Ma era tutto falso. 54 cittadini orientali ave­
vano preso una «nave fantasma» che li ha sbarcati 
clandestinamente nel porto di Bari. Scoperti, atten­
dono ora nella stazione marittima di essere rimpa­
triati nei loro paesi; Sri Lanka, Pakistan, Banglade­
sh, India. 

ONOFRIO PEPE 

tm BARI. Un traffico di citta­
dini orientali che dalle coste 
greche cercavano clandesti­
namente di entrare in Puglia. 
Erano le 3.30 di ieri notte 
quando pattuglie della Fi­
nanza e della Guardia di 
frontiera del porto di Bari 
hanno scoperto sulla ban­
china prospiciente il mare 
un gruppo di 54 persone, fra 
cui 6 donne, provenienti da 
Sri-Lanka, Pakistan, Bangla­
desh e India, che cercavano 
di superare il posto di fron­
tiera ed entrare cosi in Italia. 
Poco prima - a sentire il loro 
racconto - erano stati ab­
bandonati sui frangiflutti dal­

la lancia di una motonave la 
cui nazionalità è ancora sco­
nosciuta. Guardie di finanza, 
polizia e carabinieri l'hanno 
cercata invano per ore. 

C'è chi dice che la moto­
nave battesse bandiera ci­
priota. Altri sostengono che 
fosse in realtà un motoscafo 
d'altura, di nazionalità greca. 
I 48 uomini e le 6 donne fer­
mate hanno un'età compre­
sa tra i 18 e i 28 anni: uno ha 
36 anni. Non tutti sono fomi­
ti di documenti d'identità, al­
cuni hanno solo il passapor­
to. Secondo il loro racconto, 
il viaggio della speranza è 
costato 2.000 dollari, più di 

due milioni di lire. I soldi ve­
nivano versali ad un perso­
naggio di cui non ricordano 
il nome e la nazionalità. Pre­
sumibilmente si tratta del ca­
po dell'organizzazione che 
dalle coste greche controlla 
il traffico dei lavoratori clan­
destini che dall'Oriente arri­
vano in Italia attraverso la 
Puglia. 

Già il 15 gennaio scorso 
15 persone dello Sri Lanka 
vennero trovate a poca di­
stanza dal porto di Otranto 
(tra loro c'erano un bambi­
no di Ire anni e un ragazzo 
di 15 anni), a bordo di una 
scialuppa sulla quale erano 
slate lasciate da una moto­
nave mai identificata. Le na­
vi passeggeri fantasma ormai 
non solcano soltanto l'ocea­
no Indiano, ma stanno arri­
vando nel Mediterraneo con 
il loro carico umano di soffe­
renza e di speranza. I clan­
destini sono nelle mani di 
personaggi senza scrupoli 
che sfruttano i loro bisogni. 
«Ormai è abbastaza chiaro -

dice il capitano della Guar­
dia di finanza Gaetano Ro-
buazzo, comandante della 
prima compagnia di Bari -
che esiste un'organizzazione 
clandestina che controlla i 
flussi migratori. Non è la pri­
ma volta che scopriamo gen­
ie che arriva dai paesi orien­
tali. Si affidano a personaggi 
che promettono loro un po­
sto di lavoro sicuro, una ca­
sa, il pane per sfamarsi. Do­
po averli illusi e aver rubato i 
loro piccoli risparmi li ab­
bandonano sugli scogli, In 
un paese straniero. Li butta­
no via come bestie. Tutto 
questo è inumano». 

I 54 clandestini sono ora 
ospitati nella stazione marit­
tima di Bari. Non mangiava­
no da diversi giorni. La poli­
zia ha provveduto a rifocil­
larli. Aspettano che il mini­
stero degli Interni prenda 
contatti con le loro amba­
sciate per rimandarli nei 
paesi di origine, giacché so­
no entrati in Italia illegal­
mente e senza mezzi di so­
stentamento. 

Ucciso turco clandestino 
Fermato a colpi di fucile 
dalle guardie 
della frontiera jugoslava 

~ [ SILVANO OORUPPI 

• B TRIESTE. Non si spara solo 
nel Kosovo. Era buio ma han­
no fatto centro con le loro ar­
mi automaliche i «graniciari», 
le guardie confinane jugosla­
ve, che l'altra sera hanno 
aperto il fuoco contro un 
gruppo di turchi che tentava­
no di entrare clandestinamen­
te nel nostro paese in cerca di 
un lavoro. Erano almeno una 
dozzina gli extra comunitari; 
uno è rimasto a terra ucciso 
sul colpo, un altro gravemente 
ferito è stalo trasportalo all'o­
spedale di Isola d'Istria. Dopo 
olire un'ora di ricerche in un 
boschetto, I soldati hanno rin­
tracciato sette giovani impau­
riti, altri due sono stati blocca­
ti ieri mattina. Tutti saranno 
rimpatriati e non si esclude 
che qualcuno possa essere 
ancora in libertà. 

Le guardie hanno sparato 
sui monti di Muggia. a qual­
che centinaio di metri dal 
campo sportivo, in località 
Cerei, dove un tempo c'era un 
posto di frontiera di seconda 
categoria per il tralfico locale 
e poco distante da una torret­
ta iugoslava per il controllo 
del confine. Il grave fatto è pe­
rò avvenuto in territorio jugo­
slavo, appena una ventina di 
metri oltre i paletti. Quando 
pensavano già di averla fatta 
Iranca i turchi sono stati inter­
cettati da una pattuglia di 
•graniciari» che hanno intima­
to l'alt. I clandestini si sono 
dati alla fuga, i soldati prima 

hanno sparalo in aria, poi ad 
altezza d'uomo sui fuggitivi. 
Solo quattro colpi e due dei 
clandestini sono rimasti a ter­
ra. Li hanno individuati con 
l'ausilio dei cani. Uno era 
morto, l'altro era ferito. I cara­
binieri, subito avvertiti da al­
cuni abitanti della zona che 
avevano udito gli spari, accor­
si sul posto non hanno potuto 
far altro che assistere a quan­
to avveniva oltre la linea di 
confine illuminando la zona 
con i fari delle loro macchine. 
Hanno sentito i lamenti del fe­
rito, hanno visto movimenti di 
militari, ma impotenti non po­
tevano intervenire. 

Il morto aveva 37 anni e si 
chiamava Kara Mahmut Ha-
med, mentre Karahas Ccsim, 
il ferito ha 26 anni. La vittima 
aveva dei precedenti e in Ju­
goslavia era stato fermalo ed 
espulso quattro volte, l'ultima 
l'8 febbraio. Vi ha sempre pe­
rò fatto ritomo (cosi domeni­
ca scorsa) con un passaporto 
nuovo rilasciato regolarmente 
dalle autorità turche, il che 
potrebbe far pensare alla sua 
appartenenza ad una organiz­
zazione per il traffico clande­
stino di mano d'opera. Potreb­
be forse essere stato anche il 
capogruppo che avrebbe do­
vuto consegnare questa dozzi­
na di disperati ad un conna­
zionale che - a quanto avreb­
bero dichiarato i clandestini -
avrebbe dovuto attenderli con 
un pulmino appena entrati in 
Italia. 

Un manager africano per i marmi veronesi 
Wm VERONA. -Il dottor Az-
zouz? È a Tokio, provi fra 
qualche giorno». -Il dottor Az-
zouz? Oggi e a Milano, doma­
ni a Roma». Non e facile trova­
re Abdelkhalak Azzouz. ma­
rocchino di Tetouan. trentotto 
anni, direttore generale della 
•Marmi e granili Santa Lucia» 
di Sant'Ambrogio in Valpoli­
cella: l'-africano- divenuto 
manager di una industria ita­
liana. Pare sia il primo, o co­
munque uno dei due apripi­
sta, a fare una camera simile, 
assieme a un suo amico dive­
nuto «responsabile normative 
amministrative» dell'Agusla. Ci 
sono extracomunitari dirigenti 
di filiali di aziende estere, altri 
dedicatisi ad attività commer­
ciali o a libere professioni. Ma 
praticamente nessuno -pro­
mosso» sul campo dagli indu­
striali italiani. -Vengo da una 

famiglia povera, solo mio pa­
dre lavorava come infermiere 
e manteneva moglie e sette fi­
gli, lo mi sono diplomato nel­
la scuola tecnica italiana di 
Tangeri. poi sono arrivalo in 
Italia con una borsa di studio 
valida cinque anni», racconta, 
disponibile e gentilissimo. Ab-
del Azzouz. 

Era il 1974 e si iscrisse ad 
economia e commercio a Ve­
rona. Anni di studio e di lavori 
in nero per mantenersi. Nel 
1980 la laurea, immediata­
mente dopo le difficoltà mag­
giori. «Mi assunse subito una 
ditta di Modena, che lavorava 
col Medio Oriente. Ma da Ro­
ma non arrivava mal il per­
messo di lavoro, e dopo quat­
tro mesi mi licenziarono. Il 
permesso arrivò un mese do­
po-. Si iscrive alla Camera di 
Commercio come rappresen-

Le stagioni di raccolta delle mele e i lavori nei cam­
pi. La laurea italiana, poi ancora mille difficoltà per 
trovare un posto. Cameriere, imbianchino, operaio, 
rappresentante... infine l'impiego e una fulminante 
carriera. Abdelkhalak Azzouz, marocchino trentot­
tenne, è ora direttore generale di una industria vero­
nese. Assieme a un suo amico, dirigente all'Agusta, 
pare sia ii primo «manager» africano in Italia. 

OAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

tante, e comincia a lavorare 
nel settore del marmo. Ma si 
scontra ancora con la buro­
crazia: -Divieto di svolgere at­
tività lavorativa autonoma-, re­
sta stampigliato sul suo per­
messo di soggiorno. Come so­
pravvive? -Come tutti i miei 
connazionali. Ho fatto il ca­
meriere in un rifugio in Alto 

Adige, le stagioni di raccolta 
delle mele, l'imbianchino. 
Nell'84, finalmente, l'assun­
zione stabile: -Impiegato di 
concetto» alla -Marmi e graniti 
Santa Lucia». Una camera ra­
pida. Adesso ne è il direttore 
generale. -Comanda» gli italia­
ni ed anche qualche immigra­
lo delle ultime ondate. Ma lui 

stesso, ogni due anni, deve 
ancora rinnovare i permessi di 
soggiorno e di lavoro. L'otteni­
mento della cittadinanza ita­
liana resta complicatissimo. 

Problemi di razzismo? -Da 
studente mai. Dopo...io credo 
che il razzismo sia questione 
di cultura. C'è soprattutto in 
gente ignorarne, che non ha 
mai messo il piede fuori di ca­
sa, e semmai tra i più vecchi-. 
Abdel Azzouz è felicemente 
fidanzato con una veronese: 
•Ecco la nuova generazione. 
Io sono venuto qui con una 
trentina di amici, all'epoca. 
Sei si sono lermati in Italia e 
tutli si sono sposati con ragaz­
ze italiane-. E gli africani che 
proprio nei marmifici veronesi 
trovano condizioni di lavoro 
durissime? -Questo non è raz­
zismo. È sfruttamento di gente 
poco protetta dalla legge, che 

Strage 904 
Il pentito 
torna 
ad accusare 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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• • FIRENZE. Arriva in aula da 
Palermo Pippo Calò e il «pen­
tito» Antonio Gambcralc si rifa 
vivo con un'altra lettera, dopo 
quelle inviate al senatore radi­
cale Franco Corleone e all'o­
norevole del Msi Giulio Mace-
ratini, per essere sentito al 
processo di secondo grado 
per la strage del rapido «904» 
Napoli-Milano del 23 dicem­
bre '84. Una semplice coinci­
denza. Il cassiere della mafia, 
presente ieri per la prima vol­
ta in aula, ha chiesto di parla­
re trattandosi di un «processo 
delicato», ma il presidente 
Giulio Caldani gli ha ricorda­
to che dovrà attendere la fine 
della discussione, visto che la 
fase dell'interrogatorio degli 
imputati era già conclusa 
martedì sera. «Allora, rimango 
a Firenze e non intendo esse­
re tradotto a Palermo» ha 
commentato Calò dalla gab­
bia numero uno. La lettera di 
Gambcrale e arrivata per fax 
alla Corte. 

Gamberale, che sostiene di 
essere «un collaboratore della 
giustizia» vuole testimoniare 
per «riparare all'unica mo­
struosità» da lui compiuta in 
tutta la sua collaborazione, 
quella fatta nell'istruttoria bis 
sulla strage, i cui atti furono 
allegati al troncone principale 
nel processo di primo grado 
che si concluse con la con­
danna all'ergastolo di Calò, 
Misso, Pirozzi, Galeola e Cer-
cola. L'ex vigile urbano, pic­
chiatore fascista, truffatore in 
proprio e trafficante intema­
zionale d'eroina per conto 
della mafia di corso dei Mille, 
giura di aver sempre «collabo­
rato con sincerità e serietà», 
come «dimostrano le scrupo­
lose indagini da parte di orga­
ni di polizia e carabinieri, che 
hanno sempre riscontrato con 
estrema certezza tutto ciò che 
i magistrati verbalizzavano», e 
sostiene di essere slato «stru­
mentalizzalo» in un unico ca­
so, >in quelle famose 500 pa­
gine di istruttoria bis», quella, 
guarda caso, relativa al depu­
tato missino Massimo Abba-
tangelo, in cui ci sarebbero 
•tutta una sene di episodi real­
mente accaduti», ma anche 
•una serie gravissima di distor­
sioni». L'ex mazziere di Abba­
iarcelo, spiegando di non 
aver avuto «minacce, pressioni 
esteme o ripensamenti», so­
stiene che la sua è stata -una 
iniziativa spontanea, dettata 
unicamente dalla sua coscien­
za». Ma gettando la ciambella 
di salvataggio ad Abbatange-
!o, Gambcralc la getta anche 
a Calò e soci. 

Salvo imprevisti la Corte si 
ritirerà in camera di consiglio 
la mattina del 14 marzo. 

Valtellina 
Processo 
d'appello 
per la frana 
H MILANO. Si chiamavano 
Lorenzino Giacomelli. Umber­
to Compagnoni, Guido Facen, 
Rino Merazzi, Norberto De 
Monti. Lorenzo Parravicini, 
Giuseppe Lumina: morirono il 
28 luglio del 1987, schiacciati 
dai 40 milioni di metri cubi di 
terra e roccia che quel matti­
no si slaccarono dal Pizzo 
Coppello, in Valtellina. La lo­
ro morte non fu dovuta a fata­
lità, come stabili la sentenza 
emessa il 13 marzo dell'anno 
scorso dal tribunale di Son­
drio, che condannò a un an­
no di reclusione gli imprendi­
tori edili di Bormio Alfredo ed 
Emilio Antonioli, Fernando 
Cantoni, Giuseppe ed Oliviero 
Contortola. 1 cinque - dissero 
i giudici - incuranti dei segna­
li di pericolo, avevano spedito 
i loro operai a lavorare sotto 
le pendici del Pizzo Coppelto, 
per ricostruire la strada statale 
38, distrutta per un tratto dal­
l'alluvione del 17 luglio. 

Dall'accusa di «disastro col­
poso» fu assolto «per non aver 
commesso il fatto» Ottavio 
Scaramcllini, sindaco sociali­
sta di Valdisotto (comune in 
cui accadde la tragedia): per 
lui il pubblico ministero aveva 
chiesto tre anni e otto mesi. 
Ieri gli avvocati di parte civile 
Borasi e Olivati hanno chiesto 
- oltre alla conferma della 
condanna dei cinque impren­
ditori - anche la nforma di 
quella parte della sentenza 
che riguarda Ottavio Scara­
mcllini. che secondo loro de­
ve essere condannato. La par­
te civile ha aggiunto anche 
che i 50 milioni concessi alla 
famiglia di ogni vittima come 
«risarcimento danni» devono 
diventare 100. Gli avvocati 
della difesa hanno invece 
chiesto la cosiddetta "rinnova­
zione del dibattimento», per 
poter ascollare quelli che a 
parer loro sono alcuni testi­
moni chiave, come il geologo 
della Regione Lombardia -
Michele Presbitero - e i fun­
zionari del Centro operativo 
misto, l'organo che dirige la 
Protezione civile. -Il 27 luglio 
ci fu una riunione in Prefettura 
a Sondrio - dice l'avvocato 
Renato Palmieri - nel corso 
della quale fu delimitata dagli 
esperti, su una carlina, la zo­
na in cui si pensava che po­
tesse cadere la frana. Questa 
cartina è mistenosamente 
scomparsa, ma ci sono dei te­
stimoni che dicono che dalla 
zona considerata pericolosa 
era escluso Sant'Antonio Mo-
rignone, il posto dove 11 28 
morirono gli operai. Per que­
sto vogliamo che vengano 
ascoltate altre persone, e in 
particolare Alberto Fnzziero -
direttore di un giornale locale 
- che il 27 luglio era presente 
alla nunione». 

non può reagire». Con i suoi 
dipendenti, assicura, il rap­
porto è cordiale. Nessuno 
pensa aU'-afrlcano» che gli ha 
portato via il posto? «Nessuno 
me l'ha mai fatto capire. So 
che molti dicono che gli im­
migrati rubano il lavoro. Ma 
guardi, nel nostro settore metà 
aziende sarebbe in crisi senza 
gli stranieri. Qua ci sono 140 
ragazzi di colore nei marmili-
ci. Vuol dire che c'erano 140 
posti che gli italiani non vole­
vano». Ma anche il dottor Az­
zouz. recentemente, ha incon­
trato il razzismo doc: quando 
per conio della ditta cercava 
una casa in affido per alcuni 
dipendenti, e il proprietario 
ha inserito nel contralto la 
clausola, testuale: «Con l'e­
sclusione di persone di colo­
re, di razza araba o musulma­
na». 

INFORMAZIONE AMMINISTRATIVA 

UNITA SANITARIA 
LOCALE n. 7 7 

Pavia 
Ai sensi dell'art. 6 della Legge 25 febbraio 
1987 n. 67, si pubblicano i seguenti dati relati­
vi al bilancio preventivo 1989. 

ENTRATE (In migliaia di lire) 

Denominazione 

Previsioni di 
competenza 

da bilancio 
anno 1989 

Trasferimenti correnti 86.540.416 
Entrate varie 2.157.500 

Totale entrate correnti 88.697.916 
Trasferimenti in conto capitale 55.500 
Assunzioni di prestiti 10.044.000 
Partite di giro 22.216.000 

Totale 121.013.416 
Disavanzo — 

Totale generale 121.013.416 

SPESE (In migliala di lire) 

Denominazione 
Previsioni di 
competenza 
da bilancio 
anno 1989 

Spese correnti 
Spese in conto capitale 
Rimborso prestiti 
Partite di giro 

Totale -
Avanzo 

Totale generale 

88.697.916 
55.500 

10.044.000 
22.216.000 

121.013.416 

121.013.416 

IL PRESIDENTE 
G. Carlo Mazza 

l'Unità 
Venerdì 
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